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La marcia 
indietro 

Per l'intervento straordinario nel Mezzogiorno il governo non ha 
ancora presentato il progetto di riforma - Falsi allarmismi 

Accentrando le risorse finanziarie si viola l'autonomia degli enti 
Per la sanità si paga il prezzo dell'insipienza dell'esecutivo 

Ecco punto per punto 
1 tre decreti bocciati 

Nove proroghe 
per la Casmez 

Il decreto respinto era il no
no che si occupava della Cassa 
per il Mezzogiorno. Ne propo
neva l'ennesima proroga, in 
barba alla scadenza del 31 lu
glio che si era dato lo stesso 
governo per presentare un 
progetto di riforma dell'inter
vento straordinario nel Sud. 
Quando l'ultimo decreto è sta
to presentato, in tanti, a co
minciare dal ministro De Vito, 
si sono affrettati a dire che do
po questa proroga non ce ne 
sarebbero state altre. Un'af
fermazione difficile da soste
nere, soprattutto se si conside
ra che a tutt'oggi il governo 
non ha presentato un proprio 
disegno di legge per la mate
ria. Per parlare se n'e parlato, 
ci sono stati scambi e patteg
giamenti tra DC e PSI, quello 

che doveva essere il testo di 
legge e stato continuamente 
peggiorato ma fino ad ora tut
to e rimasto a lucilo di inten
zioni. 

E così, se fosse passato il de
creto, la Cassa avrebbe conti
nuato ad operare, a produrre 
guasti. Un solo dato, confer
mato dallo stesso ministro Go-
ria: la Casmez ha accumulato 
debiti «sommersi» per quindi
cimila miliardi. «Sommersi» 
perché queste spese non sono 
mai state autorizzate dal Par
lamento. E probabilmente si 
sarebbe andati avanti parec
chio su questa strada. Ora, pe
rò, sono molti a denunciare 
un «pericoloso vuoto legislati
vo- e c'è addirittura qualcuno 
che sostiene che con il voto 
dell'altra sera alla Camera il 

Sud rischia dì restare senza fi
nanziamenti. Nulla di più fal
so: la stessa legge istitutiva 
della Casmez (negli articoli 20 
e 21) prevede che in caso di 
scioglimento dell'ente «diritti 
e obbligazioni» passino per 
competenza allo Stato. Dun
que, i progetti già finanziati 
potrebbero tranquillamente 
andare avanti. Nessun timore 
neanche per i duemila dipen
denti dell'ente (ma sono poi 
davvero duemila? Nessuno e 
in grado di dire quante siano 
state negli ultimi tempi le as
sunzioni clientelar'!): anche 
con la liquidazione della Ca
smez continuerebbero a perce
pire lo stipendio. 

Falso anche il discorso che 
la bocciatura del decreto limi
terebbe gli stanziamenti per il 
Sud. Esiste il piano triennale, 
che prevede 15 mila miliardi 
da destinare al [Mezzogiorno. 
Per responsabilità del gover
no, dell'attuazione del piano 
ancora non si è discusso, se ne 
parlerà a settembre. In quella 
occasione si potrà stabilire 
quale ente gestirà gli investi
menti. 

Tutti i fondi 
in Tesoreria 

Il decreto del 25 luglio n. 372 
per la «Istituzione del sistema 
di tesoreria unica per enti ed 
organismi pubblici- incarica 
istituti ed aziende di credito, 
tesorieri e cassieri di enti ed 
organismi pubblici e no di fa
re le operazioni di incasso e di 
pagamento attraverso conta
bilità speciali presso la tesore
ria provinciale. Assegnazioni 
e contributi provenienti dal 
bilancio dello Stato devono 
egualmente affluire diretta
mente a queste contabilità. 
Accentrando incassi, paga
menti ed accrediti nelle teso
rerie provinciali il governo ha 
inteso risparmiare in due mo
di: sulle giacenze, dovute ai 

tempi di spesa, ed anche sugli 
interessi che corrono per que
sti periodi di giacenza nei con
ti. 

I.a determinazione degli in
teressi viene tuttavia rinviata 
ad ulteriori decreti. 

Alcuni enti erano già sotto
posti alla tesoreria unica per 
l'eccedenza di un certo am
montare, il 6 per cento, dei 
flussi di bilancio; questa per
centuale viene ridotta al 4 per 
cento. 

Il numero e la qualità degli 
enti sottoposti all'obbligo di 
tesoreria unica viene allarga
to, elencandoli in due tabelle. 
Nella prima sono compresi ve
ri organi dello Stato, sebbene 

con finanza autonoma, come i 
Comuni e le Province; ma an
che enti pubblici a carattere 
imprenditoriale come gli Isti
tuti autonomi case popolari. 

Nella seconda tabella si 
estendono le obbligazioni di 
tesoreria unica a enti che non 
sono organi dello Stato: enti di 
previdenza, compresi quelli 
che non ricevono contributi 
diretti dello Stato; vere e pro
prie aziende come gli enti che 
gestiscono acquedotti e istituti 
di cura specializzali, fino alle 
... federazioni sportive nazio
nali. In pratica il decreto mo
difica i rapporti finanziari.fra 
Stato e tutto il sistema di enti 
pubblici autonomi, per i quali 
l'autonomia ha motivi istitu
zionali o funzionali. Una vera 
e propria modifica costituzio
nale che si vuole attuare con t 
«poteri d'urgenza» e che ri
chiede, invece, un esame par
lamentare approfondito. 

Fa oggi un anno dall'evento 
indubbiamente inedito del giu
ramento di Crasi quale presi
dente del Consiglio. Un sociali
sta a Palazzo Chigi non s'era 
mai visto e, quel che più conta, 
un socialista come lui. L'occa
sione annuale non poteva an
dare smarrita e l'agenzia ADN-
Kronos ha tempestivamente 
prodotto e diramato un detta
gliato diario dei 365 giorni rosa 
della Repubblica. Non lo ripro
durremo integralmente per ra
gioni di spazio, ma riferirne il 
succo è un dovere. Il succo è il 
seguente: 

• Una politica che si segnala 
per la sua efficacia ed incisivi-
tè» 

•Il dinamismo* 
•Successi» 
•Positivo risultato' 

Un anno 
di Craxi 
Questo 
il succo 

•Risponde ad un messaggio» 
•Craxi volai 
• Un notevole successo perso

nale e politìcoi 
•Craxi riceve» 
•Craxi varca la soglia» 
• Vasta eco» 
•Importanza» 
•Craxi torna» 

•Per la prima volta» ' 
•Momento di maggiore im-1 

pegno» 
• Craxi decide d'intenemre. 

personalmente» l 

•Craxi ripresenta il decreto' 
ringraziando» ' 

• Craxi partecipa» ' 
•Avviato ormai a superare . 

tranquillamente la verifica» ' 
•Coesione e rilancio» 
•Consolidata la propria posi

zione col voto di fiducia». 
La Storia, secondo l'ADN-

Kronos, si chiude il 1' agosto. . 
Afa // calendario no. Infatti c'è 
anche il 2 agosto coi tre decreti 
bocciati dalla Camera. 1 dispac
ci dell'agenzia fanno »plaff». • 
Peccato, non hanno fatto in 
tempo a riferire il commento ' 
del diretto interessato: •!! go- \ 
verno non può che andare sot- j 
('acqua». 

70 mila precari 
i ticket e i BOT 

Il decreto legge 29 giugno 
1981 n. 290 recante misure ur
genti in materia sanitaria, per 
il quale la Camera ha negato 
l'altro ieri i requisiti di costitu
zionalità, si compone di due 
parti. 

La prima proroga, per l'en
nesima volta, gli incarichi ad 
oltre 70 mila operatori ospeda
lieri e del servizio sanitario 
nazionale sino al 31 dicembre 
1984. La questione si sta trasci
nando ormai da un decennio, 
per l'incapacità dei vari gover
ni che si sono succeduti a defi
nire una politica organica per 
il personale sanitario. Nelle 
stesse ore in cui il decreto ca
deva a Montecitorio, la com
missione Sanità del Senato av
viava a soluzione il problema 
con l'approvazione, in sede de

liberante, di un disegno di leg
ge che tende a disciplinare la 
materia nel suo complesso. In
fatti il provvedimento appro
vato a Palazzo ÌMadama preve
de l'immissione in ruolo dei 70 
mila operatori sanitari preca
ri, definisce le nuove norme 
per l'accelerazione dei concor
si, per la semplificazione dei 
trasferimenti e per rendere 
possibile la mobilità dalle USL 
alPINPS e viceversa. 

La seconda parte del decre
to conteneva norme per esten
dere l'esenzione dei ticket far
maceutici ad alcune categorie 
di cittadini e per alcune forme 
morbose dell infanzia, le mo
dalità per accertare il diritto 
all'esenzione e il blocco dei 
prezzi dei farmaci per alcuni 
mesi. 

Il provvedimento doveva, ] 
nelle intenzioni del governo, ', 
tacitare in qualche modo le . 
proteste dei sindacati, che, do- • 
pò l'accordo del 14 febbraio sul -
costo del lavoro, che prevede
va l'estensione gratuita dei \ 
farmaci a gran parte dei lavo
ratori dipendenti, si erano tro
vati di fronte ad un decreto 
ministeriale (che non prevede 
l'approvazione del Parlamen
to) che, al contrario, aveva ge
neralizzato i tickets per quasi 
tutti i farmaci, con la sola 
esenzione di 110 sostanze. 

Il decreto, inoltre, contem
plava l'iniqua norma secondo' 
la quale i lavoratori e i pensio-' 
nati per non pagare i ticket e 
per aver diritto a qualsiasi al
tra prestazione di natura pre
videnziale o assistenziale, 
avrebbero dovuto autodenun-
ciare l'eventuale possesso di 
BOT o di altri redditi esenti da 
imposte. Se questo tipo di red
dito superava i due milioni an
nui cadeva il diritto alle esen
zioni o alle prestazioni. 

Nedo Canetti 

Malumori nella DC contro 
i commissari di De Mita 

Dissensi alla riunione del Consiglio nazionale sulla nomina dei «proconsoli» nel
le città - Donat Cattin e Bianco attaccano - Critiche anche dal gruppo di Forlani 

ROMA — Non sono solo gli «eterni dis
sidenti» di Donat Cattin a fare il mugu
gno dentro la DC. Le decisioni prese da 
De Mita, e ratificate a maggioranza dal
la direzione, sul commissariamento 
nelle grandi città e sulla composizione 
delle varie commissioni alle quali è affi
data la gestione della vita interna del 
partito, hanno sollevato malumore in 
diversi settori. Soprattutto hanno in
contrato il disaccordo e la protesta dei 
forlaniani. Ieri, a ventiquattr'ore dalla 
conclusione di una agitata riunione 
della Direzione, si è tenuto il Consiglio 
nazionale e per il segretario non tutto è 
filato liscio. Sotto accusa i metodi della 
sua direzione e la poca considerazione 
nella quale il gruppo dirigente tiene le 
minoranze. Principali accusatori l'ex 
capogruppo alla Camera Gerardo Bian

co, gli uomini di Donat Cattin (che l'al
tra sera avevano clamorosamente ab
bandonato per protesta la riunione del
la direzione) e lo stesso gruppo Forlani. 
Gli uomini del vicepresidente del Con
siglio hanno fatto sapere più tardi di 
non aver votato contro le proposte di De 
Mita, sul nuovi organismi e sui com
missari, solo perché il segretario aveva 
posto una questione di fiducia. E hanno 
anche fatto sapere di considerare però 
in qualche modo incrinato il rapporto 
di fiducia che si era realizzato tra i de-
mitiani e l'ex opposizione di Forlani; e 
che intendono ora riprendere l'iniziati
va e la battaglia politica dentro il parti
to. Con questo preciso scopo è stato 
convocato un convegno nazionale della 
corrente, che si terrà al primi di settem
bre a Vallombrosa. 

Anche gli amici di Donat Cattin han
no indetto una riunione nazionale per i 
primi giorni del prossimo mese. Ieri 
Donat Cattin, in Consiglio nazionale, 
ha usato parole molto dure contro De 
Mita. Ha parlato di manipolazioni dello 
Statuto e di disprezzo aperto per le mi
noranze. De Mita ha risposto in modo 
secco, difendendo le sue scelte come 
scelte di rinnovamento del partito e 
non semplicemente di rafforzamento 
del suo gruppo dirigente. Più tardi a 
Donat Cattin ha risposto con una certa 
violenza anche 11 braccio destro di De 
Mita, Clemente Mastella: «Non si di
mentichi Donat Cattin che lui è l'unico 
senatore del Regno non eletto, ma no
minato direttamente dalla segreteria 
democristiana. Altro che ostracismo 
contro le minoranze». Carlo Donat Cattin 

Si discute molto in questi 
giorni delle sorti e della fun
zione della stampa di partito 
e, per quel che ci riguarda, de 
•l'Unità», che, unico caso in 
Italia e in Europa, è organo 
di un partito e nel contempo 
grande giornale di informa
zione. La disputa continuerà 
probabilmente a lungo, e 
non sarà inutile arricchire 
ulteriormente il dibattito. 
Intanto però vorremmo par
tire da un fatto preciso, cir
costanziato e d'i qualche uti
lità alla riflessione generale. 
In breve: che cosa sarebbe 
stato dell'informazione se 
•l'Unità» ieri non fosse usci
ta? 

I lettori sanno quanto è 
accaduto. A poche ore dalla 
fiducia il governo è stato 
battuto tre volte su tre decre
ti Importanti. Le ragioni del
le bocciature hanno riguar
dato la mancanza di requisi
ti costituzionali di necessità 
e di urgenza dei decreti. Il 
Consiglio dei ministri riuni
tosi d'urgenza ha avuto la 
seria e nel contempo confusa 
e contrastata tentazione di 
scavalcare 11 voto della Ca
mera e ripresentare i tre de
creti. Ecco la sintesi molto 

Così sui fatti 
hanno steso 

un velo pietoso 
sommaria dei fatti — sem
pre di ieri — che indicano tre 
problemi: 1) il contenuto dei 
decreti. Basti un esempio. Lo 
stesso presidente del Consi
glio aveva affermato che la 
Cassa del Mezzogiorno era 
improrogabile. Ecco invece 
che arriva un decreto di pro
roga. Come non capire che 
anche nella maggioranza ci 
sarebbero stati voti contra
ri?; 2) la inconsistenza politi
ca di questa maggioranza; 3) 
il delinearsi di un delicato (e 
grave)problema nei rapporti 
tra Esecutivo e Parlamento. 

Ebbene, scorrendo i gior
nali di ieri si troverebbe con 
difficoltà traccia di queste 
informazioni. Hanno comin
ciato i telegiornali (di merco

ledì sera, ma il TG2 non ha 
scherzato nel notiziario sera
le di giovedì, tacendo nei ti
toli di testa I fatti) ì quali 
hanno scelto come prima no
tizia'il dirottamento di un 
aereo e hanno ridotto gli av
venimenti politici della gior
nata a un Inopinato inciden
te di percorso. Li ha seguiti 
su questa strada *I1 Giorna
le» di Montanelli che non de
dica un rigo ai problemi giu-
ridico-lstituzionali legati al
la ripresentazione dei decre
ti. Chi scorra i titoli della 
•Stampa» e non legga la nota 
nella sua interezza sa solo 
che sono stati 'bocciati tre 
decreti». Il 'Corriere della Se
ra* parla di •infortunio» e In
terpella Malagodi, 11 quale 

dice che non vi sono proble
mi sul plano politico e che 
• tutt'alpiù potrebbe arrivare', 
una tirata d'orecchi da parte 
del presidente del Consiglio 
ai rappresentanti della mag
gioranza che hanno così mal 
vigilato». 'Il Messaggero» è 
addirittura ineffabile. Titola 
•Centocinquanta in ferie 
abusive: decreti bocciati» e 
nell'occhiello parla di •Colpo 
di mano dell'opposizione». 
(che cosa avrebbe dovuto fa
re: votare a favore? Ma i/ 
quotidiano romano mima 
fedelmente P'Avanti!» che 
attribuisce ovviamente alla 
•Irresponsabilità» dell'oppo
sizione la caduta dei decreti).-
Per *I1 Giorno» •l'imprevisto» 
è causato dai/«aria di vacan
za estiva». E potremmo con-, 
tinuare, con «La Nazione», »I1 
Mattino» ecc. Ma non è il ca
so. Non si intende, infatti, 
con questa breve nota, fare le 
bucce a nessuno, né imparti
re •lezioni» di sorta. Ma sol
tanto mettere In rilievo come 
nell'attuale «sistema di in
formazione», senza 'l'Unità* 
l'opinione pubblica ne sa
prebbe sempre un po' di me-, 
no sui fatti che accadono. • 

La prima fase della stagione estiva allarma gli operatori turistici 

Luglio, mezzo disastro. In coda a Ferragosto? 
Traffico intenso sulle strade ma vince ancora la vacanza breve 
Ieri ancora quattro morti mentre continua la polemica sui Tir 

ROMA — Continuerà ad es
sere una estate all'insegna 
del week-end, del «ponte- ben 
congegnato, o finalmente da 
oggi ci sarà il grande esodo? 
Le città assumeranno l'a
spetto un po' triste ma in 
fondo affascinante del «chiu
so per ferie» o continueremo 
ancora, come in tutti gli altri 
undici mesi dell'anno, a fare 
la fila ai semafori e al super
mercato? Poche ore ancora e 
dall'andamento di questo 
primo fine settimana di ago
sto si potrà capire se questa 
estate *84 è proprio cosi nera 
per la principale industria 
italiana, il turismo. 

Ottimisti e pessimisti, al 
momento, non possono fare 
altro che fronteggiarsi sulla 
base del dati del mese di lu
glio che non sono buoni. Ca
se sfitte un po' ovunque, 
campeggi con molte piazzole 
vuote, molte camere libere 
sia nei grandi alberghi che 
nelle pensioni. Finora non si 
è salvato nessuno. A perdere 
colpi è stato sia 11 turismo di 
massa che quello di élite. 
•Non c'è niente da fare. An
che 1 primi giorni di agosto 
confermano che la stagione 
sta dando segni di debolezza. 
Il pienone? Lo stiamo aspet
tando, ma a questo punto se 
non proprio al 14 e al 15 se
condo noi sarà limitato alla 
sola settimana di Ferrago
sto». Così l'Azienda di Sog
giorno di Rimlnl, capitale 
del turismo estivo. 

•Sono diminuite anche le 
presenze giornaliere. Anche 
qui dove 1 posti letto sono li
mitati è ancora possibile tro
vare ospitalità». A Capri, 
dunque, le cose non vanno 
meglio. E neanche in monta
gna. A Cortina anche gli al

berghi più esclusivi denun
ciano vuoti preoccupanti: a 
luglio la flessione delle pre
senze è stata del 6.8 per cen
to. Le ragioni di questa stra
na estate turìstica sono mol
te. La crisi che ha colpito du
ro. Il desiderio (per chi può 
permetterselo) di godere di 
più periodi di ferie all'anno 
che necessariamente diven
tano più brevi; un aumento 
considerevole del turismo 
pendolare, del fine settima
na passato ogni volta in un 
posto diverso. L'epoca delle 
vacanze lunghe e tranquille, 
ogni anno nello stesso posto, 
sembra definitivamente tra
montata a vantaggio di 
stringati e un po' nevrotici 
brevi periodi di ferie. 

Comunque oggi ci sarà il 
test decisivo per verificare se 
le cose stanno in questi ter
mini. Ieri hanno chiuso per 
la pausa estiva la maggior 
parte delle industrie del 
Nord; a cominicarc dalla 
FIAT. E il primo sabato di 
agosto che non a caso nella 
mappa predisposta dalla So
cietà Autostrade per una 
•partenza intelligente» ha il 
marchio a fuoro di ben due 
puntini neri che stanno ad 
indicare condizioni dì circo
lazione molto critiche. In più 
il tempo continua a rimane
re sul bello stabile incenti
vando il movimento dei 
•weekendisti». Per questa 
somma di circostanze qual
cosa, è il caso di dire, si sta 
muovendo. Sulle autostrade 
italiane hanno circolato il 
primo agosto 918 000 veicoli, 
il due 910.000. Negli stessi 
giorni sull'Autosole, Adriati
ca ed autostrade ad esse col
legate sono stati registrati 47 
e 44 milioni di chilometri 

percorsi. Ieri dopo le 15 la 
Società Autostrade ha con
fermato che ormai si può 
parlare di movimento da 
esodo. Come nota positiva 
c'è da registrare una dimi
nuzione degli incidenti stra
dali, dei decessi e dei feri
menti rispetto al 1983. Ma 
anche un aumento degli in
cidenti con mezzi pesanti. 
Queste le cifre: 4.731 inciden
ti (-2,5%); morti 210 
(-1,8%); feriti 4.282 (-5,3%); 
incidenti in cui sono stati 
coinvolti mezzi pesanti 393 
(+5,6%). Anche ieri quattro 
persone sono morte e due so
no rimaste ferite in un inci
dente nei pressi di Sassari 
sulla «Carlo Felice» la strada 
che taglia in diagonale la 
Sardegna. Una «Lodz» ha 
tamponato con violenza un 
autosnodato. Tra i morti c*è 
anche un bambino. Un altro 
è ricoverato ferito. Tir sotto 
accusa, dunque. I giganti 
della strada sembrano essere 
i protagonisti negativi dì 
queste vacanze. Comunque, 
sia oggi che domani, saran
no costretti a restare fermi 
per lasciare il passo alle sole 
auto. 

Su questa restrizione, sul
la visione del Tir-killer c'è 
polemica. «E la solita storia 
di tutte le estati. Il mostro 
che si sbatte in prima pagina 
è sempre il camionista men
tre ogni anno sono molti di 
più i morti per incidenti con 
motorini e motociclette che 
quelli in cui sono coinvolti 
autocarri». L'associazione 
nazionale degli autotraspor
tatori difende così i propri 
aderenti. .Non vogliamo fare 
una difesa sterile della cate
goria — fa eco la Fita —; 
chiediamo che chi sbaglia 

TORINO — Operai escono dalla Fiat che chiude per ferie 

sia severamente perseguito 
ma non accettiamno la cri
minalizzazione di una intera 
categona che per professio-
neguida. Sono a nostro avvi
so molto più pericolosi sulle 
autostrade gli "autisti della 
domenica" che quelli dei 

Tir». 
La volontà di un maggior 

controllo c'è nel considere
vole aumento delle contrav
venzioni (+20,5%) rispetto a 
questo periodo dell'83 ma 
evidentemente non basta. E 
d'altra parte autotreni sfrec-

cianti a 120 all'ora sono sotto 
gli occhi di chiunque sì ac
cinga a un viaggio in auto
strada. Le condizioni di lavo
ro in cui operano i camioni
sti sono troppo spesso stres
santi per garantire sicurez
za. «Ma — aggiungono alla 
Fita — c*è la necessità di uti
lizzare al massimo i giorni di 
lavoro che tra domeniche, 
feste comandate e sospensio
ne per il periodo delle vacan
ze ormai si sono ridotti a 220. 
Le vacanze purtroppo coin
cidono anche con il periodo 
dei raccolti. Ogni giornata 
persa nelle consegne signifi
ca un danno economico dav
vero considerevole». 

Sulla vìa della sospensio
ne della circolazione nei 
giorni festivi dei mezzi pe
santi è però ormai allineata 
quasi tutta l'Europa. Fanno 
eccezione soltanto il Belgio, 
l'Olanda, il Lussemburgo e 
l'Inghilterra. Comunque un 
invito alla prudenza e d'ob
bligo. Quelli che lo sono dì 
più hanno scelto il treno per 
raggiungere il mare o i mon
ti. Alla sola stazione Termini 
di Roma in un solo giorno 
sono stati rilasciati 16.716 bi
glietti con un introito di 280 
milioni di lire da cui si può 
dedurre un aumento di lun
ghezza nelle percorrenze me
die. Infine un cenno a chi in 
vacanza c'è andato ma per 
visitare una città. La parte 
del leone come al solito la fa 
Roma. Il dato di giugno par
la da solo. Dall'estero nella 
capitale sono arrivati 
213.6012 turisti con un au
mento rispetto all'83 del 
19,9%. I più presenti statuni
tensi, francesi, tedeschi e in
glesi. 

Marcella Ciarnelli 

Venezia, terzo 
giorno di paralisi 

all'aeroporto 
Blocchi stradali e lunghe code di auto - Ver
tenza marittimi: da martedì nuovi incontri 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Terzo giorno 
consecutivo, ieri, di sciopero 
totale dei 1.200 dipendenti 
del Provveditorato al Porto 
di Venezia (aspettano ancora 
lo stipendio di luglio e la 14*), 
e di conseguenza ancora 
bloccati il porto e l'aeroporto 
internazionale Marco Polo. 
Mentre, dunque, nazional
mente la vertenza dei marit
timi si avvia ad una schiarita 
(ieri, dopo un incontro con il 
ministro Carta,' Federmar e 
Federlinea hanno sospeso gli 
scioperi lasciando intravede
re un agosto tranquillo per il 
nostro turismo) a Venezia la 
situazione rimane difficile. 
Ai disagi per viaggiatori ed 
operatori economici si ag
giungono quelli per il traffi
co stradale, che viene impe
dito con cortei sulle princi
pali arterie ogni mattina, 
provocando code chilometri
che: ieri, come il primo gior
no, sulla statale Triestina, 
che porla alle principali 
spiagge del Veneto, e l'altro 
ieri sul ponte delia Libertà, 
che collega Venezia alla ter
raferma. L'ente che gestisce 
il porto e l'aeroporto non ha 
una lira in cassa; il governo 
non ha approvato la legge 
per il ripiano dei debiti dei 
porti italiani che destinava 
25 miliardi a Venezia; da un 
anno i lavoratori ricevono gli 
stipendi solo grazie a presti
ti, ed acrobazie finanziarie. 
Nel loro sciopero, i lavoratori 
hanno la comprensione degli 

enti locali veneziani (che 
proprio ieri hanno inviato 
l'ennesimo telegramma a 
Craxi) e del PCI, di molte al
tre forze. E tuttavia le preoc
cupazioni aumentano ogni 
giorno. Gli effetti principali, 
sul piano economico, li subi
sce il porto: è in una delicata 
fase in cui tenta il rilancio 
sotto una spietata concor
renza di altri scali, e rima
nendo chiuso i traffici auto
maticamente si spostano al
trove. Il provveditore Longo 
ha calcolato ieri che si per
dono ogni giorno 150-200 mi
lioni di incassi. 

Sul plano psicologico e 
dell'immagine, invece, il 
danno principale sembra su
birlo il movimento turistico, 
con il blocco dell'aeroporto 
internazionale. Transita di 
qui solo una piccola fetta di 
turisti, meno dell'8% del mo
vimento complessivo (a Ve
nezia arrivano per il 70% in 
auto o pullman, per il 20% in 
treno, e per il 2% circa in na
ve), ma forse è quella che, nel 
tempo, fa maggiormente 
opinione internazionale e 
determina le fortune degli 
anni successivi. Il Marco Po-
Io chiuso, i voli dirottati su 
Treviso, a pochi chilometri 
(Bea ed Air France), e su 
Ronchi dei Legionari, in 
Friuli, piuttosto distante 
(Alitalia): questo significa un 
certo disagio, fisico e psico
logico, per I passeggeri. Ogni 
giorno a Venezia passano 
una trentina di voli regolari 

con le principali città euro
pee, e parecchi charter che 
portano i turisti diretti alle 
spiagge, ad Abano, al Garda. 
Il traffico aereo è in pieno 
sviluppo. Derivano da qui le 
principali preoccupazioni 
degli operatori turistici. «Le 
agitazioni in corso non pro
vocano cadute turistiche im
mediate — dice Stefano Fal
chetta, direttore dell'Asso
ciazione Albergatori — ed 
anche il disagio di arrivi e 
partenze in aereo spostate 
altrove è poca cosa. Ciò che è 
pericoloso, invece, è 
r«effetto-immagine» che lo 
sciopero veneziano può crea
re all'estero». Soprattutto 
perché segue una stagione di 
scioperi nei trasporti che è 
stata ampiamente utilizzata 
in Germania per dissuadere 
dal trascorrere le vacanze in 
Italia. A riprova gli alberga
tori portano alcuni dati: a 
tutto luglio 11 movimento tu
ristico va molto bene nei 
centri storici e termali (Ve
nezia, Padova, Verona, Aba
no) ma registra preoccupan
ti flessioni sulle spiagge. 
Queste ultime sono legate, 
per una buona metà delle 
presenze, all'arca tedesca, ed 
è proprio questa che que
st'anno non si è presentata 
massicciamente come al so
lito. A Jesolo, Caorle, Bibio-
ne e dintorni (ed anche sul 
Garda) c'è una flessione del 
10% rispetto all'anno scorso, 
con punte del 25-30%. Ma 
sarà effetto dì una congiura 
antl italiana o di cattive im
magini fomite? Probabil
mente no. La lunghissima 
lotta sulle 35 ore condotta in 
Germania ha portato t lavo
ratori tedeschi della Bmw, 
dell'Audi, della Volkswagen, 
che rappresentano il grosso 
degli ospiti del Veneto, ad 
anticipare le ferie nel perio
do degli scioperi; e in genere 
ad avere meno soldi disponi
bili (moltissimi infatti si di
rottano quest'anno verso la 
più conveniente Jugoslavia). 

Michele Sartori 


